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GIANLUCA LO VETRO

La Camera del Lavoro e la Regio-
ne: lamodaentranelleistituzioni-
pubbliche e diventa addirittura
una città nella città. Con le sfilate
femminili di Milano collezione al
via oggi, si realizza un progetto
unico al mondo ideato dal defun-
to stilista Nicola Trussardi. Nella
centralissimaareameneghinaGa-
ribaldi - Repubblica, su una super-
fice di 225mila metri quadrati,
sorgerà la prima città della moda:
un complesso di strutture e servizi
legateallostile.Ilprogettoalquale
lavorano Comune, Regione, Pro-
vincia, la fondazione Trussardi, la
Camera Nazionale dellaModae la
fondazione Cariplo, prevede sul-
l’area sale, sfilate, centri dibattiti e
il tanto sospirato museo dellamo-
da. Se i dettagli di quest’ultima
struttura sono allo studio di
un’apposita fondazione, è già cer-

to, invece che al centro del com-
plesso vivrà un campus universi-
tario di 150mila metri quadrati.
Nell’area verde verrà istituito un
ciclo completo di formazione per
addetti al settore: dai corsi profes-
sionali,aimasterdispecializzazio-
neattraversounaveraepropriafa-
coltà universitaria. Alla quale
stanno lavorando i principali ate-
nei milanesi: la Statale, laBocconi
elaCattolica.

La prima pietra della «roccafor-
te dello stile» verrà posata nel
2001. Mentre l’inaugurazione di
questo baluardo è prevista tra 4
anniconuninvestimentodi1500
miliardi. «Questa iniziativa - illu-

straMarioBoselli,Presidentedella
Camera Nazionale della Moda -
non è un atto egoistico di Milano
per il proprio business ma un’isti-
tuzione nazionale, per la cultura
dell’intero sistema italiano della
moda». Effettivamente, gli stilisti
e le sfilate, in una rivoluzione del-
l’intero settore, sono usciti defini-
tivamente dalla dimensione
esclusiva dell’atelier, fondendosi
con la vita del paese. In questa di-
rezione, ieri la creatrice Giuliana
Cella ha segnato una sorta di re-
cord, presentando i suoi modelli
nella sededellaCGL:nel Salonedi
Vittorio dove parlava Luciano La-
ma.Echesinoadoggi sieraaperto

solo ad eventi collaterali come gli
spettacolidi DarioFooil concerto
di Teodorakis. Il lusso ha fatto il
suo ingresso nel tempio delle tute
blu perché Giuliana Cella si è spe-
cializzata in una produzione di
pezzi unici: capi nei quali, salva-
guardando il lavoro manuale e le
tecniche artigianali minate dal-
l’industrializzazione,cuceamano
in fogge occidentali, tessuti etnici
orientali. Ma c’è di più. Con que-
sto evento, accompagnato dalla
vocediFrancaRamelaCGILentra
nellamoda.

«Perquestomondodallemoda-
lità produttive atipiche - dice An-
tonio Panzeri, segretario della Ca-

mera delLavoro - apriremo un ap-
positosportello.Unveroeproprio
sindacato della moda». E qui sia-
mo al punto chiave per cogliere la
mutazionegeneticadelsettore:da
sghiribizzo di pochi per poche a
fenomeno d’interesse per tutte le
istituzioni nazionali. Il made in
Italy è una fonte di lavoro per
750mila addetti. «Una grande in-
dustria - precisa Panzeri - che in
più rispetto all’auto porta il nome
dell’Italia in tutto il mondo». Per-
ché inAustralianon sivendono le
Fiatmasivendonoiprofumieive-
stiti di Armani. In quest’ottica di
tutela della produzione, si coglie
anche il senso dell’iniziativa di

Formigoni che domenica sera
ospiterà in Regione la sfilata di
Trussardi all’ultimo piano del Pi-
rellone. In epoca dicampagna
elettorale, l’operazione ha un sot-
tile profumo propagandistico.
«Ma ciò non toglie - sottolinea
Formigoni - che il made in Italy
crei infiniteepositivesinergiecon
altri comparti, tutte da incentiva-
re». Proprio questa multiformità,
e il concetto rivoluzionario di una
moda interattiva con gli ambiti
più disparati, aveva ispirato a Ni-
cola Trussardi negli Anni ‘80 il
progetto della città della moda.
Nonacaso,lagranderetrospettiva
sullo stilista scomparso, aperta da
giovedì prossimo al palazzo Mari-
no sotto l’alto Patronato del Presi-
dente della Repubblica, si potrà
vedere anche dalla strada. Grazie
adunintelligenteallestimento: in
vetrine di una nuova moda che
non divide più il made in Italy dai
passanti.

La moda invade Cgil e Pirellone
Milano: prende corpo la «città dello stile» ideata da Trussardi
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Bambini
al museo
■ Bambinialmuseoperlequattro

domenichedimarzoeancheadul-
tigratisseconunbambino.Almu-
seo,dalle9alle19,ibambinitrove-
rannoattorichenarrerannorac-
contiofavoleispiratidaoperedel
museo.Sulsuccessodell’iniziativa
dell’annoscorso(30milavisitatori
dicui11milabambini), ilministero
periBenieleattivitàculturali incol-
laborazioneconlasocietàArt’è,ha
lanciatolasecondaedizione.Que-
st’anno,acominciaredal5marzo,
ventimusei(16stataliequattrolo-
cali)aprirannoperquattrodome-
nichegratuitamenteatuttigli
adultiaccompagnatidaunbambi-
no.Perprenotazionienotizie:nu-
meroverde800.018973,
www.bambinialmuseo.com.

Palmanova
Riapre il Modena
■ Domani,dopooltremezzosecolo,

torneràadalzarsi ilsipariodeltea-
troGustavoModenadiPalmano-
vaconl’anteprimainaugurale,alle
20e30,de«IlbarbierediSiviglia»
diGiovanniPaisiello. Inauguratoil
7ottobre1843comeTeatroSo-
ciale, il teatrofusuccessivamente
intitolatoall’attoreepatriotaGu-
stavoModena,precursoredelme-
tododirecitazioneStamislavskij,
amicodiGiuseppeMazzini, impe-
gnatoadiffondere,ancheattra-
versolasuaarte, le ideeliberalie
patriottiche.Durantel’assediodel
1848fuluiaguidaredalteatro,di-
venutoluogod’incontrodellapo-
polazione,laresistenzacontrol’e-
sercitoaustriaco.

Al via Galassia
Gutenberg
■ I«conflitti»,quelliminuti,delquo-

tidiano,quelligenerali, leguerre
passateelefuture,sonoiltemadi
GalassiaGutenberg,chesipresen-
tacomeilpiùimportantesalone
del libromeridionale,apertaierial-
lamostrad’OltremarediNapoli
conunomaggioaGiordanoBru-
no.Ilprogramma,chesiconclude-
ràdomenica,siarticolainpiùfilo-
ni:Guerreepace,dalChiapasai
bambini intrinceaalrapportodel-
ledonneconlaguerra;Contami-
nazioni:poesia,musicaealtro,con
uncapitolodedicatoall’estasi,sul
potere“stupefacente”della lette-
ratura,sugliaspettisovversivi lega-
tiallalettura.Un’attenzioneparti-
colatreèriservataalfenomenodell
multimedialità,mentreunaseriedi
spettacolisonoincartellonetrala
salaPimentelFonseca, l’anfiteatro
DomenicoReaeilteatroMediter-
raneo

Furio Colombo
a Lezioni Napoletane
■ Deidilemmiteoriciemoralinel

tempodellatecnologiaedell’in-
formazioneintemporealeparlerà
oggiFurioColombonelcorsodella
sua«Lezionenapoletana»nell’Au-
laMagnadellaFacoltàdiLetteree
Filosofiadell’Università,inviaPor-
tadiMassa1,dalleore10alle12.
LezioniNapoletaneèunciclopro-
mossodallaFondazioneFeltrinelli,
dallaFacoltàdiLettereeFilosofiae
da«AustroeAquilone».

«L’arte? Illumina la psiche»
Donald Meltzer e il conflitto estetico
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MANUELA TRINCI

Una concezione dell’arte vera-
mente originale quella di Donald
Meltzer che, mentre riconduce a
una sostanziale equivalenza il la-
voro dell’artista con quello dello
psicoanalista, pone quale avvio
della nascita alla vita psichica il
«conflitto estetico». A questo pro-
positoabbiamorivoltoalcunedo-
mande al Dott. Meltzer, alla cui
opera e pensiero è dedicato il con-
gresso internazionale «Lo svilup-
po del metodo psicoanalitico»
apertoinquestigiorniaFirenze.

DottorMeltzer,leiparlafrequen-
temente della psicoanalisi come
di«unaformad’arte».

«È vero. In realtà la ricerca psicoa-
nalitica sino dall’inizio si è occu-
pata di produzione estetica, rico-
noscendo una vicinanza fra il la-
voro dell’artista e quello dello psi-
coanalista. Il sogno,peraltro,con-
divide molto con la produzione
artistica così come la stessa “fol-
lia”. Spesso però la psicoanalisi ha
impiegato il suometodoper inter-
pretare l’opera d’arte: come si fa
con i sintomi. Sarebbe invece op-
portuno servirsi del “vertice” è ar-
tistico proprio per illuminare
aspetti oscuri della psiche. Farsi
cioè “inverare” dall’arte e non vi-
ceversa».

In questa maniera lei sposta l’at-
tenzionesullivelloesteticodell’e-
sperienzapsicoanalitica?

«Certo. Arte e psicoanalisi condi-
vidono l’oggetto della loro ricerca
edella loro aspirazione, vale adire
giungere a cogliere nell’esperien-
za umana qualcosa di intimo, di
essenziale a cui dare una forma
percepibile, poetica, plastica, visi-
va,sonora.Unasortaditrasforma-
zione che catturando l’essenza
dell’esperienza possa poi essere
comunicataaglialtri».

L’aspirazione formale dell’arte,
che pure si origina sulla turbo-
lenza delle passioni, non può che

riportarci alle origini della vita
mentale».

«Bisogna tener presente che la
mente umana nasce impreparata
avivere emozioni, passioni, senti-
menti e che occorre un’intera vita
per imparare a non farsi travolge-
re. La qualità estetica dell’espe-
rienza umana è proprio nel vivere
una relazione intima, di vera co-
noscenza - quasi in senso biblico:
di comunione con l’oggetto. Il
prototipodi taleesperienzaèsem-
pre stato rappresentato dal primo
rapporto con la madre: basti pen-
sare alle innumerevoli raffigura-
zioni artistiche di Madonne col
bambino. Un bebè, al momento
dellanascita,ècoltodapanicoeda
estasi. La frammentazione panica

viene ricomposta e modulata dal-
le braccia della madre, dalla sua
voce,dal suoodoree solo lo sguar-
do di lei apparirà al piccolo come
una sorta di santuario in cui l’ap-
passionato anelito verso la bellez-
za di questo nuovo mondo potrà
trovarequella reciprocitànecessa-
ria a renderglielo sopportabile.Al-
lora la patologia mentale diviene
l’effetto del ritiro dall’esperienza
emotiva dell’oggetto estetico, il
cui impatto conflittuale è statosu-
periore alla capacità del paziente
diaffrontarlo».

Ma dove e come può nascere il
conflitto?

«Quello che io ho chiamato con-
flitto estetico può essere pensato-
come l’impatto estetico tra l’a-

spetto esteriore della “bella” ma-
dre, fruibile in tutti i sensi, e il suo
interno, enigmatico, che deve es-
serecostruitoattraversol’immagi-
nazionecreativa.Ilproblemacon-
siste nella capacità o meno di sop-
portare questa sofferenza e di non
porvi facili rimedi quale, ad esem-
pio,ilcantoseduttivodisireneon-
niscenti.

Sipuòesseresalvati solodallari-
cerca di conoscenza, dal desiderio
di conoscere più che di possedere
l’oggettodeldesiderio: ildesiderio
rende possibile, perfino essenzia-
le, dare all’oggetto la sua libertà.
Verità è Bellezza, ispirandosi a
Keats, di contro a Falsità e Perver-
sione. Ogni cosa nell’arte come
nella letteratura è testimone di

tantodolente“conflitto”».
E per esempio, di fronte a un qua-
dro, dove possiamo ricercare e ri-
trovare le tracce di questo antico
conflitto?

«Di sicuro l’artista rappresenta
nella sua opera d’arte, come attra-
verso i suoi sogni, il continuo dia-
logare con il suo mondo interno,
con i primi personaggi della sua
scena affettiva: conflitti, rabbie,
attacchi e riparazioni compresi.
Pensoche,quandosièfruitoridel-
l’opera d’arte, si sia molto esposti,
molto «al lavoro» con il nostro
stessomondointerno.Difronteal
quadro possono allora riattivarsi
quelle stesse antiche sensazioni di
guardare e cercare di percepire gli
eventi che avvengono «dentro»

allamadre-artista,aldi làdellabel-
lezzaformale».

E quale può essere per l’artista
l’impulso emotivo a esibire lasua
operad’arte?

«Miparechel’operad’arterappre-
senti per l’artista l’elaborazione
dei suoi conflitti, l’esposizione di
tale opera potrebbe essere intesa
comel’esitodiunimpulsoapredi-
care: una sorta di sermone ai fra-
telli chenon solo esibisca che cosa
èstatorealizzatodaquesto“fratel-
lo”macheanchesollecitinei“fra-
telli” sia la visione di un mondo
”riparato” sia la stessa capacità di
sopportare le inevitabili sofferen-
ze depressive. Insomma, pensi a
un fratello maggiore dal quale si
cercaincoraggiamento».

IL PERSONAGGIO

L’analista del dopo-Freud
che combatte l’establishment
Quando Donald Meltzer, negli anni ‘50, aveva
iniziato a frequentare il gruppo degli analisti
della Tavistock Clinic di Londra, era stato so-
prannominato il «kleiniano di St. Louis» - ri-
chiamando con questo la sua provenienzasta-
tunitense,nonché l’amoreper l’operadiMela-
nie Klein, capace di muovere questo giovane
psichiatra alla volta dell’Europa e della psicoa-
nalisi. Oggi Donald Meltzer è riconosciuto al-
l’unisonocomeunofraglipsicoanalistideldo-
po-Freudchemaggiormentehannocontribui-
toall’evoluzionedellapsicoanalisidegliultimi
decenni. Un pensiero complesso e originale
quello diMeltzer che, partito dal modello klei-
niano, sièpoi impattato, inmanierarivoluzio-
naria, con l’operadiBiondelqualeèstatosicu-
ramente fecondo interprete e divulgatore. Ep-
pure, l’anima meltzeriana, indipendente e as-
setata di «Verità e Bellezza», non ha esitato a
proporne revisionie ripensamenti critici.Eco-
sì è stato per la teoria della sublimazione, della
perversione,della stessa interpretazionesinoa
«lasciare andar via» anche la «teoria dell’istin-
to di morte» quale spiegazione più in uso della

distruttività umana,
per arrivare poi alla
posizione e alla fun-
zione dello psicoana-
lista del quale sottoli-
nea le similitudini
con l’artista rivisitan-
do, conseguente-
mente, la teoria della
creatività di cui divie-
ne fulcro il «conflitto estetico». Così, lo stesso
metodo psicoanalitico diviene per ogni psi-
coanalista un oggetto estetico di fronte al qua-
le si impone il compito di affrontarne le incer-
tezze e i dubbi, con il rischiodisceglierecomo-
deviedievitamento,sapendocheciòcompor-
ta inevitabilmentedecadenza,nonsoloperso-
nale ma anche dei gruppi, delle società e così
via. In tal senso, l’evoluzione del suo pensiero
lo ha portato a staccarsiprogressivamentedal-
l’Associazione Psicoanalitica Internazionale e
a proseguire il suo lavoroteoricoeclinico«evi-
tando l’atmosfera avvelenata delle istituzioni
psicoanalitiche»,nellaconvinzionechelapro-

paganda e la difesa dell’establishment del
gruppo possano prendere il posto della ricerca
dellaverità edello sviluppo. Negli ultimianni,
dopo un prolifico lavoro di scrittura, Meltzer
halasciato ad altri questo compito, limitando-
si acomunicare i suoi pensierinei seminari cui
continuaapartecipareinmoltipaesi,dalNord
al SudAmerica,dall’Indiaall’Australia, sinoal-
l’Europa. Non trascrivere pedissequamente le
sue parole sembra essere l’ispirazione sotto-
stante a questa scelta, con un invito costante a
comunicarle, contribuendo così allo sviluppo
delmetodopsicoanaliticoeal futurodellastes-
sapsicoanalisi. Ma.Tr.

Il divano di Freud

Melanie Klein

SEGUE DALLA PRIMA

E appare corroborato dall’a-
nomalia trasformistica cos-
sighiana, che dopo aver fal-
lito l’obiettivo di un nuovo
centro autonomo - futuro
polo conservatore dentro
un temporaneo centro-sini-
stra - ora gioca identica par-
tita dentro l’attuale centro-
destra.

Dunque, l’equivoco del
bipolarismo italiano, senza
veri poli contrapposti, leali
e omogenei, continua. E
emerge a destra un’alleanza
larga. Esposta ai colpi di sce-
na e alle vendette delle ren-
dite di posizione. E a con-
traccolpi che nemmeno l’e-
ventuale legge uscita dal re-
ferendum- così com’è - po-
trebbe esorcizzare. Anzi. Ve-
niamo allora al punto. Nella
crisi istituzionale italiana -
in cui un buon governo alle
prese con la riconversione
di economia e stato lavora

sul filo dei numeri - avanza
ormai una destra polimorfa.
Una destra a molte facce.
Trasformista quanto si vuo-
le, ma prensile e insidiosa.
C’è la destra di Berlusconi,
sempre aziendalista, ma
convertita al neopopolari-
smo moderato. Liberal-con-
servatrice e proporzionali-
sta. Che gioca però la carta
del vittimismo antiregime,
delegittimando rappresen-
tanza e regole. Destra a radi-
camento europeo e naziona-
le, morbida in Europa sul
caso Haider, e sensibile sulla
sua stampa alle ragioni del
leader carinziano. Che «fa
partito», e pianta le bandie-
re sul ceto medio professio-
nale organizzato nella socie-
tà civile. Ma che pure s’ap-
pella, liberisticamente, al
popolo dei «non garantiti»
contro i garantiti.

Poi c’è la destra nazional-
liberale di Fini. Tradizionali-
sta. Anti-diritti civili. Antie-
migrazione. E in più refe-
rendaria. Che mescola po-
pulismo comunitario e
maggioritarismo «antipalaz-

zo». Lo stato presidenziale e
la classica rivolta del ceto
medio. E veniamo alla de-
stra di Bossi, micro-naziona-
lista e padana. Che in passa-
to ha scoraggiato il suo re-
troterra anti-tasse e liberista
più ragionevole. Ma che, fa-
cendo leva sullo zoccolo
ideologico locale più tenace,
s’aggancia di nuovo al carro
più forte. Per scompigliare i
giochi in seguito. E rilancia-
re, sull’ingovernabilità, non
il federalismo ma la seces-
sione.

L’anomalia selvaggia Cos-
siga, accanto a Buttiglione
sta lì a guardare. Pur ridotta
a fiche di un giocatore
squattrinato, ma di nobile
blasone. Come quando l’in-
dimenticabile De Sica per-
deva a carte col bambino.
Ancora: il post-dc Casini.
Anima tradizionalista che
guarda a un Ppi da sconge-
lare a destra. Ma leale a un
Berlusconi, sperabilmente,
pensa lui, sempre più post-
democristiano, e libero da
An. Infine Pannella-Boni-
no. Duo «fuori dai giochi».

Perciò fluttuante e carisma-
tico. È il vero ticket vincen-
te. Per il valore aggiunto -
neopulista, antistatale e «li-
bertarian» americano - che
può regalare al centro-de-
stra arcobaleno.

Qual è il denominatore
comune del mix? Questo:
l’antistato radicale. Il liberi-
smo radicale declinato va-
riamente. In guise anche di-
verse e opposte. Ma in fon-
do compatibili. È un teore-
ma enunciato a puntino da
Ferdinando Adornato, ex
progressista e new entry di
questa nuova destra. Vedia-
molo. «La nostra democra-
zia - scrive sul Giornale- fi-
nora si è caratterizzata lun-
go l’asse partiti-stato-sinda-
cati. Mentre il tempo che
avanza richiede una nuova
configurazione di legittimi-
tà lungo l’asse individui-co-
munità-governo». Non vale
obiettare, come è giusto,
che è stato poi questo cen-
tro-destra, quantomeno eu-
roscettico, ad opporsi alla
liberalizzazione delle licen-
ze commerciali. E alla pri-
vatizzazione delle munici-

palizate. E che questo cen-
tro-destra non mise in can-
tiere - non a caso - alcuna
privatizzazione. E che il suo
leader ha una concezione
patrimonialista, statal-pro-
prietaria, dell’emittenza,
dove lui è proprietario d’e-
lezione. Di un monopolio
per graziosa concessione
delo stato.

Questi rilievi non vanno
al cuore del problema: l’i-
deologia nascente del nuo-
vo centro-destra. Che vuol
cucire il consenso di un’Ita-
lia sotto stress da innova-
zione con il filo egemonico
di un ben preciso immagi-
nario. L’immaginario «libe-
rato» dove l’individuo indi-
vidualista è innanzitutto
sovrano. Trova limite e
conforto solo nelle comuni-
tà locali e professionali. E
interagisce con un governo
forte, magari confliggendo.
Senza la mediazione dei
partiti, o di altri strumenti
di tutela egalitaria. Il che si-
gnifica: stato minimo e for-
te. Tecnico. Senza veti in-
crociati (malgrado la coali-
zione arcobaleno di cui so-

pra). E inoltre: individui
forti e «creativi». Tutti
idealmente imprenditori,
anche se poveri o al margi-
ne. E infine: comunità forti.
Con tutele corporative e lo-
cali, a surrogare la solidarie-
tà. In due parole: la solida-
rietà egoista. Liberista e au-
toprotettiva. Edonista e
perbenista. Efficientista e
corporativa. Neonazionali-
sta, localista, guardinga con
lo straniero. Rampante e as-
sistita.

Ecco il modello di stato-
società della destra di nuo-
vo conio in Italia. Un mo-
dello di cui, malgrado le
dissonanze interne, la per-
sonalità politica di Silvio
Berlusconi rimane ancora la
sintesi verace. E allora? E al-
lora converrà riflettere su
questo modello che s’avan-
za. E attaccarlo su due fron-
ti. Dal versante europeo,
evidenziandone i tratti re-
gressivi e di chiusura nazio-
nale. E dal versante interno.
Difendendo i diritti del la-
voro. Irrobustendo, oltre le
divisioni perniciose, tutto
lo strumentario democrati-

co di riferimento del cen-
trosinistra: partiti, coalizio-
ne, sindacati. Ma sconge-
lando anche tutta l’ineffi-
cienza statal-corporativa, fi-
scale e amministrativa, che
s’oppone alla ripresa econo-
mica. Una strategia cultura-
le concentrica, a partire dal-
le regionali. Da mettere in
campo subito.

BRUNO GRAVAGNUOLO

FRONTE
ARCOBALENO


